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Ascoltare significa… essere in comunione
Preghiera 

Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita; ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare, Signore, che tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta, forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me; per questo mi hai dato la vita: perché io fossi tuo compagno di volo. Insegnami, allora, a librarmi con Te. Perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla, vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento. Vivere è assaporare l’avventura della libertà. Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. Ma non basta saper volare con Te, Signore. Tu mi hai dato il compito Di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi. Non farmi più passare indifferente vicino al fratello che è rimasto con l’ala, l’unica ala inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te; soprattutto per questo fratello sfortunato, dammi, o Signore, un’ala di riserva. Amen

Tonino Bello

Icona di riferimento

Gv 13, 3 -16  “La lavanda dei piedi”

Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e preso un asciugatoio se lo cinse intorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”  Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!” Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva, infatti, chi lo tradiva; per questo disse: “Non siete tutti mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: ”Sapete ciò che ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io Signore e Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato”. 

Domande per facilitare la riflessione individuale e il confronto nel gruppo

1. Come favorire la “circolarità” fra comunità e Centro di Ascolto? 

2. Come impegnare la comunità a sostenere il Centro di Ascolto?

3. Quali e quante risorse (umane ed economiche) la comunità dovrebbe destinare al Centro di Ascolto?

4. Cosa è possibile fare per coinvolgere la comunità? Come risponde la comunità alle sollecitazioni? Come è possibile farsi conoscere? Come segnalare i bisogni?

5. Quale natura giuridica dovrebbe assumere il Centro di Ascolto?

6. Quale ruolo pastorale dovrebbero avere le figure professionali all’interno del Centro di Ascolto?

7. Quali soggetti hanno voluto il Centro di Ascolto in cui operate?

8. Qualcuno (ed eventualmente chi) effettua un “monitoraggio” del funzionamento del Centro di Ascolto (formalmente e/o di fatto)?

9. Come fare chiarezza fra il compito del Centro di Ascolto, quello della Caritas parrocchiale/decanale e quello di altri gruppi caritativi parrocchiali/ decanali?

Concetti chiave per fissare le idee

Il Centro di Ascolto è:

· un’espressione dell’attenzione caritativa della comunità cristiana;  

· uno strumento della Caritas locale che contribuisce a sensibilizzare la comunità ecclesiale e civile affinché conoscano i bisogni e maturino atteggiamenti di condivisione e corresponsabilità;

· un punto di riferimento per le persone in difficoltà dove possono trovare qualcuno che le accoglie, le ascolta, le orienta e le accompagna nella loro realtà esistenziale e nella ricerca di soluzioni ai propri problemi;

· un’antenna, un punto di osservazione privilegiato, un bacino di raccolta dati per la conoscenza delle situazioni di povertà presenti sul territorio.

La motivazione sostanziale che sostiene il servizio è la convinzione che ogni uomo è portatore di valori in se stesso perché è una persona, è un figlio di Dio, è un fratello, qualunque sia la sua situazione, la sua cultura e la sua religione.

Occorre verificare continuamente nell’esperienza quotidiana, posta in relazione alla realtà sociale, quale sia l’elemento caratterizzante il proprio impegno. E’ importante capire se il servizio che si è deciso di svolgere risponde alle attitudini individuali, alle caratteristiche personali, alla propria inclinazione vocazionale.  La motivazione personale, che scaturisce e viene alimentata dalla formazione, deve essere in sintonia con le motivazioni che sostengono l’operatività dell’équipe del Centro di Ascolto.

La nascita di un Centro di Ascolto presuppone che una comunità abbia maturato, nel suo insieme, l’esigenza di dotarsi di questo strumento e abbia elaborato un progetto pastorale all’interno del quale il Centro di Ascolto ha il suo compito, riconosciuto dalla comunità.

L’ascolto è l’atteggiamento fondamentale della vita di una comunità cristiana in quanto favorisce la costruzione di relazioni fraterne e permette di vivere una reale accoglienza nei confronti di coloro che vivono situazioni difficili.

Ascoltare ed essere ascoltati sono bisogni di ogni essere umano. Accogliere e ascoltare una persona significa permetterle di esprimere tutta l’umana ricchezza della sua unicità. L’ascolto è il primo e fondamentale strumento per giungere alla condivisione.

Ascoltare significa… capire l’altro

Preghiera 

Fammi comprendere come ami tu, con santo ardore. Fammi comprendere sempre più l'importanza capitale dell'amore del prossimo. Mostrami tutte le esigenze della carità affinché io non mi permetta di restringerle indebitamente. Fammi guardare gli altri con benevolenza, così da saper scoprire tutto il bene che nascondono in sè. Fammi partecipe della tua dolcezza, affinché mi avvicini al prossimo con umiltà. Fa' scaturire in me la spontaneità della dedizione, la sollecitudine nel soccorrere gli altri o nel servirli. Impregnami del profumo della tua bontà, perché essa si rifletta in me attraverso un'amabilità delicata e preveniente. Rendimi accogliente per i dolori e le gioie altrui, comprensivo nelle loro difficoltà. Sostieni la mia pazienza e dammi la forza di dimenticare immediatamente tutto ciò che mi ferisce e che mi irrita. Fammi amare il prossimo sinceramente e fino in fondo, con un dono di me stesso che non indietreggi mai davanti al sacrificio! Amen.

J. Galot S. J.

Icona di riferimento

Lc 18, 35 - 43  “Il cieco di Gerico”

Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli risposero: ”Passa Gesù il Nazareno!” Allora cominciò a gridare: “Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!” Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse, ma lui continuava ancora più forte: “Figlio di Davide abbi pietà di me!” Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino gli domandò: “Che vuoi che io faccia per te?”  Egli rispose: “Signore, che io abbia la vista”. E Gesù gli disse: “Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato”. Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo, lodando Dio.

Domande per facilitare la riflessione individuale e il confronto nel gruppo

1. Quali cambiamenti provoca l’ascolto dell’altro, in voi, e nella comunità?

2. Perché l’ascolto come scelta prioritaria?

3. Quanto spazio c’è per l’ascolto nella vostra esperienza quotidiana?

4. Che cosa facilita e che cosa inibisce la vostra capacità di ascolto? 

5. Spesso il bisogno espresso nasconde esigenze più profonde e significative: come valutare il bisogno reale?

6. In che misura siete in grado di cogliere i bisogni inespressi? Cosa si potrebbe fare? Come ci si potrebbe preparare?

7. Le persone in difficoltà hanno bisogno di sentirsi accolte, accettate, ri-conosciute: come è possibile ascoltarle senza farsi prendere dall’ansia di dar loro delle risposte?

8. Come aiutare la persona in difficoltà a liberarsi dalla cronicità del bisogno? Ci sono limiti davanti ai quali arrendersi?

9. Nel corso del colloqui cercate di capire, vi ponete delle domande sulla persona che avete di fronte, sulla sua storia e sulle sue risorse?

10. Cosa vi colpisce con maggior frequenza nell’altro, osservate come si pone?

11. Quali atteggiamenti assumete con maggior frequenza nel corso del colloquio? Quali risposte sollecitate con maggior frequenza?

12. Quanto siete portati a generare aspettative? Quanto rischiate di generare dipendenze?

Concetti chiave per fissare le idee

L’obiettivo prioritario di un Centro di Ascolto è quello di contribuire a far crescere una cultura di solidarietà nei confronti:

· delle persone ascoltate affinché ritrovino fiducia in se stesse e negli altri, prendano coscienza della propria situazione e riescano a stabilire relazioni costruttive;

· della comunità cristiana affinché sia stimolata a vivere il proprio essere in “comunione”,  ad assumere uno stile di “prossimità” attento alla persona, capace di valorizzare le relazioni interpersonali;

· della società civile e delle istituzioni locali affinché sappiano mantenersi attente alle situazioni di povertà presenti sul proprio territorio, facendosene carico concretamente e rendendosene corresponsabili.

Ascoltare significa:

· accogliere la persona al di là del suo bisogno;

· cercare di capire il suo problema reale e la sua situazione complessiva;

· ipotizzare soluzioni che la coinvolgano, attivino le sue capacità e stimolino un cambiamento del suo stile di vita;

· attivare risorse in grado di offrire una risposta;

· acquisire una profonda consapevolezza di sé (risorse, potenzialità ma anche pregiudizi e  limiti).

Orientare significa:

· aiutare la persona ad analizzare il bisogno espresso in relazione alla propria situazione complessiva;

· fornire informazioni sulle risorse del territorio, verificandone la comprensione da parte della persona;

· inviare, accompagnando, la persona ai servizi più adeguati per offrire una risposta.

Prendere in carico significa:

· accogliere la persona come “unica”, non come un caso da risolvere, ma come una storia da assumere, di cui farsi carico;

· prendere coscienza del bisogno e delle possibilità concrete di affrontarlo;

· formulare un progetto con la persona che, partendo dalla sua situazione reale, valuti le risorse disponibili (formali e informali, della persona, della comunità e del territorio...), definisca degli obiettivi realistici, graduali e verificabili, individui le strategie e le modalità per affrontare il problema;

· accompagnare la persona nel percorso di ricerca delle soluzioni al suo problema, facendosi promotori del riconoscimento e delle tutela dei suoi diritti da parte dei servizi competenti, verificando che si facciano effettivamente carico della situazione e denunciando eventuali inadempienze.

Il progetto personale deve:

· partire dalle condizioni della persona;  

· basarsi sulla conoscenza della persona;

· avere obiettivi scanditi nel tempo e verificabili;

· essere realizzato in collaborazione con i servizi di competenza. 

La funzione dell’ascolto si realizza attraverso il colloquio.

Gli elementi che caratterizzano il colloquio sono:

· il tempo: chi ascolta ponendo attenzione alla gestione del tempo, facilita chi viene ascoltato ad avere dei riferimenti;

· le modalità: lo stile di conduzione del colloquio dovrebbe essere contraddistinto dalla non direttività, dalla valorizzazione delle risorse personali dell’altro (occorre avere grande fiducia nelle risorse che ognuno possiede, assoluto rispetto della persona e della sua libertà) e dalla restituzione di quanto appreso (occorre cercare di capire cosa vuol comunicare il nostro interlocutore e a quale scopo comunica; è bene evitare di interpretare troppo rapidamente il messaggio e cercare di analizzare gli ostacoli che inibiscono la comunicazione; bisogna prestare attenzione al livello di linguaggio che l’altra persona capisce meglio, adattando il nostro messaggio alle conoscenze dell’interlocutore…); 

· i contenuti: la richiesta espressa, il motivo che la determina, la situazione della persona, il bisogno fondamentale e le sue possibili cause;

· le fasi:  la fase di accoglienza (occorre mettere la persona a suo agio, chiarire chi siamo, farle capire che si può fidare …), la fase di analisi e di valutazione del problema (occorre capire le cause del problema, accertare gli sforzi compiuti dalla persona per risolvere il problema, valutare quale aiuto la persona pensa di poter ricevere…), la fase propositiva e di coinvolgimento (ipotizzare “soluzioni” coinvolgendo anzitutto chi è nel bisogno, mettendo in moto le sue capacità, stimolando un cambiamento delle sue abitudini di vita e individuando persone e realtà idonee a offrire una risposta…), la fase di saluto, la fase di registrazione e di verifica (è bene che i due operatori presenti al colloquio si confrontino su quanto hanno visto ed ascoltato, sulle loro impressioni…).
Ascoltare significa… accogliere l’altro

Preghiera 

Cristo so di essere amato per quello che è propriamente mio: la mia povertà; e sento il bisogno di amare per quanto, in proporzione, mi venne e mi viene ogni giorno perdonato. Credo nell'inestimabile dono della libertà, che illumina ma non costringe. So di portare dentro la presenza, il fermento di una speranza che va al di là della brevità della mia giornata. Sento che la vita ha un ordine di sacrificio a cui non ci si può rifiutare, senza sentirsi colpevoli. La vita è un dovere, la vita è un costo, la vita è un impegno, la vita bisogna guadagnarsela. Ti chiediamo, Signore, il coraggio di mantenere fedeltà al nostro impegno quotidiano per alimentare quella lampada della speranza, senza la quale non è possibile vivere. Amen

Primo Mazzolari

Icona di riferimento

Lc 10, 38 - 42  “Marta e Maria”

Mentre erano in cammino entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti disse: “Signore tu non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma Gesù le rispose: ”Marta, Marta tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”. 

Domande per facilitare la riflessione individuale e il confronto nel gruppo

1. Secondo voi cosa significa lavorare in équipe in un Centro di Ascolto? Perché è importante? Quali difficoltà comporta?

2. Vi sembra di avere attitudine a lavorare con gli altri?

3. Come definireste la figura del coordinatore in un Centro di Ascolto? Quali caratteristiche dovrebbe avere? Quali funzioni, quali compiti dovrebbe svolgere?

4. Come è possibile far chiarezza sui ruoli e sulle competenze degli operatori volontari?

5. Siete soddisfatti dell'incarico che ricoprite all’interno del gruppo? Perché?

6. Comunicate agli altri volontari le vostre esperienze (ansie, frustrazioni, gratificazioni…) per  rielaborarle insieme?

7. Cosa significa, secondo voi, lavorare per progetti in un Centro di Ascolto?

8. Come definireste il progetto operativo di un Centro di Ascolto? Come dovrebbe articolarsi?

9. In che misura vi sembra di aver realizzato gli obiettivi definiti nel progetto operativo? Quali le difficoltà?

10. Quale attenzione viene posta alla formazione permanente?

11. Cosa si potrebbe fare per coinvolgere nuovi volontari?

12. Come avviene la “selezione” e la formazione dei nuovi volontari?

13. Qualcuno all’interno del gruppo si è assunto l’incarico di partecipare alle proposte formative (della Caritas diocesana e/o del territorio) e di tenere aggiornati gli altri componenti dell’équipe?

Concetti chiave per fissare le idee

Lavorare per progetti é uno stile connaturato all’identità e alla natura del Centro di Ascolto. Esso facilita il passaggio dalla semplice risposta alla promozione della persona considerandola protagonista nella soluzione dei suoi problemi.

La formazione è un presupposto fondamentale per chi intende operare attraverso una precisa progettualità. Esistono differenti livelli e contenuti formativi da tenere presenti. 

La formazione iniziale o di base è un percorso attraverso cui il singolo operatore è chiamato a verificare le motivazioni personali del proprio impegno. E’ un cammino finalizzato ad acquisire non solo alcune conoscenze e competenze, ma soprattutto uno stile di lavoro, identità ed obiettivi comuni.

La formazione specifica è un percorso mirato rispetto alle funzioni assunte da ciascun operatore all’interno del gruppo (in particolare chi si occuperà dei colloqui dovrà approfondire alcune tematiche relative alle modalità di ascolto, alle dinamiche di relazione...) e alle competenze richieste dall’operatività concreta (legislazione, casa, lavoro, immigrazione...).
La formazione permanente è il processo continuo di aggiornamento, gli incontri di équipe, le verifiche e la supervisione sono parte integrante della formazione permanente.

Rispetto ai contenuti è bene tenere presente: la dimensione pastorale, la dimensione psico relazionale, la dimensione socio istituzionale.

L’équipe è un gruppo di lavoro con competenze e ruoli differenziati.

Conoscenza, stima, fiducia reciproca, condivisione di obiettivi comuni sono i presupposti fondamentali per un effettivo lavoro d’équipe.

Il gruppo è espressione della comunità da cui riceve un mandato e verso cui ha il dovere di un’efficace e sistematica “restituzione”.

Il gruppo, formato da persone competenti, ma non da professionisti, consente il confronto e la condivisione delle scelte e delle responsabilità. 

In base alle competenze, alle attitudini e alla disponibilità di tempo, ciascun componente del gruppo assumerà una particolare funzione. In particolare qualcuno si occuperà in modo specifico:

· dei colloqui: accoglienza, ascolto, orientamento e presa in carico;

· delle attività di supporto necessarie al buon funzionamento del centro: mappatura delle risorse, elaborazione delle schede per la registrazione dei colloqui, documentazione, distribuzione viveri/vestiario, registrazione  richieste/offerte di lavoro...

E’ utile, inoltre, che il gruppo possa avvalersi del contributo di:

· “esperti” che possano offrire consulenze professionali specifiche (legali, mediche...);

· volontari disponibili a particolari servizi (accompagnamento, disbrigo pratiche...).

E’ bene tenere presente che alcune di queste funzioni potrebbero essere già garantite da altre realtà (San Vincenzo, Acli...). Sarà compito del Centro di Ascolto valorizzare l’esistente. All’interno del gruppo fondamentale è la figura del coordinatore che garantisce al centro di lavorare in modo unitario, valorizzando l’apporto di ciascuno. Il coordinatore è responsabile della programmazione e dell’assetto organizzativo del centro. 

Il progetto operativo è un documento che fornisce le linee cui devono attenersi i membri del Centro di Ascolto, per poter agire con unità di finalità e d’intenti.

E’ un documento che va periodicamente aggiornato ed integrato in base all’evolversi delle situazioni concrete con cui il centro verrà in contatto e alle dinamiche socio culturali complessive.

I punti fondamentali di un progetto operativo sono:

· l’analisi dello scenario socio culturale e pastorale in cui il Centro di Ascolto s’inserisce;

· la definizione dell’identità e delle motivazioni, degli obiettivi e delle funzioni;

· il metodo di lavoro (modalità di ascolto, orientamento e presa in carico, registrazione dei colloqui, rapporti con l’esterno, momenti di formazione, verifiche...) e la struttura organizzativa (definizione dei ruoli e delle mansioni degli operatori, sede, orari, risorse, strumenti...).

Ascoltare significa… rivolgersi all’altro

Preghiera iniziale

Maria, madre dei poveri e dei piccoli, di quelli che non hanno nulla, che soffrono solitudine perché non trovano comprensione in nessuno. Grazie per averci dato il Signore. Ci sentiamo felici e con il desiderio di contagiare molti di questa gioia. Di gridare agli uomini che si odiano che Dio è Padre e ci ama. Di gridare a quanti hanno paura: "Non temere". E a quelli che hanno il cuore stanco: "Avanti che Dio ci accompagna". Madre di chi è in cammino, come te, senza trovare accoglienza, ospitalità. Insegnaci ad essere poveri e piccoli. A non avere ambizioni. A uscire da noi stessi e a impegnarci a essere messaggeri della pace e della speranza. Che l'amore viva al posto della violenza. Che ci sia giustizia tra gli uomini e i popoli. Che nella verità, giustizia e amore nasca la vera pace di Cristo di cui come Chiesa siamo sacramento. Amen

Eduardo Pironio

Icona di riferimento

Gv 4, 7- 26  “La Samaritana”

Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: “Dammi da bere”. I suoi discepoli infatti erano andati in città per fare provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: “Come mai tu ,che sei Giudeo chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”. I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: “ Se tu conoscessi il dono di Dio e colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli disse la donna: ”Signore, tu non hai mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?”. Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete: ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”.  “Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. Le disse: “Va a chiamare tuo marito e poi ritorna qui”. Rispose la donna: “Non ho marito”. Le disse Gesù: “Hai detto bene “ non ho marito” ; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero”. Gli replicò la donna: “Signore vedo che tu sei un profeta. I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le disse: “Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è spirito e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”. Gli rispose la donna: “So che deve venire il Messia: quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa”. Le disse Gesù: “Sono io, che ti parlo”. 

Domande per facilitare la riflessione individuale e il confronto nel gruppo

1. Con quale frequenza vi incontrate? Di che cosa discutete durante le riunioni? Partecipano tutti? Come vivete questi momenti? Quali difficoltà emergono?

2. Ci sono dei momenti di verifica specifici rispetto alle motivazioni personali e del gruppo?

3. Esistono delle occasioni di verifica specifiche rispetto agli obiettivi e alle modalità operative del Centro di Ascolto? 

4. Ci sono occasioni in cui vi confrontate anche con il resto della comunità (consiglio pastorale, commissione Caritas, educatori, catechisti..)?

5. E’ mai stata fatta una verifica degli aspetti organizzativi del centro?

Concetti chiave per fissare le idee

Il momento del discernimento, della valutazione e della riprogettazione comune è un momento metodologico molto importante in cui gli operatori esprimono la dimensione comunitaria del proprio servizio, mettono insieme le loro risorse e abilità per la soluzione dei problemi, garantiscono continuità, unità e omogeneità al lavoro.

Il momento della verifica è un’occasione aperta che trova nelle proposte e nei suggerimenti dei membri dell’équipe possibilità di aggiustamenti di percorso, correzioni, integrazioni, che l’esperienza quotidiana andrà suggerendo.

E’ importante quindi che all’interno del gruppo vi sia una capacità comunicativa autentica, una disposizione ad assumere, assimilare nuove informazioni e ad intraprendere un conseguente cambiamento. Inoltre è bene che rispetto agli obiettivi, alle motivazioni, alle modalità operative ci siano dei momenti precisi in cui il Centro di Ascolto si confronta con il resto della comunità. Occorre che i momenti di verifica vengano programmati e non affidati alla disponibilità di tempo. E’ bene tenere presente che esistono differenti livelli di verifica:

· la verifica degli obiettivi e delle modalità operative, cui partecipa tutta l’équipe (semestrale);

· la verifica dell’ascolto, cui partecipano gli operatori che svolgono questo servizio (settimanale);
· la verifica delle relazioni interne al gruppo e dei propri vissuti (semestrale).

L’esigenza di costituire un Centro di Ascolto va ricondotta all’attività promozionale della Caritas parrocchiale (decanale), organismo pastorale della comunità.

Prima che il Centro di Ascolto diventi operativo è bene che le persone che si rendono disponibili si incontrino ripetutamente per:

· conoscersi e maturare identità, motivazioni, finalità e modalità di lavoro comuni;

· aprirsi alla conoscenza delle realtà e delle risorse del territorio.

Da un punto di vista operativo un Centro di Ascolto si caratterizza per la presenza di:

· un gruppo di lavoro guidato da un coordinatore;

· una sede riconoscibile e dignitosa;

· adeguate risorse e strumenti;

· una metodologia di lavoro condivisa basata sulla progettualità.

In fase di avvio è importante confrontarsi sui seguenti aspetti organizzativi: gli ambienti, gli orari, gli strumenti, le risorse economiche, gli aspetti giuridici.

Ascoltare significa… coinvolgere l’altro

Preghiera iniziale

Tu o Signore, del catino per lavare i piedi, hai lasciato erede ogni comunità cristiana, in quella sera del testamento dell'amore, quando tu stesso lavasti i piedi a Pietro smarrito e agli altri apostoli con lui. Da allora, ripulire le miserie estreme che offuscano in tutti i sensi, non è forse dovere di ogni discepolo di Cristo? Ma l'eredità di un catino per servire forse è stata dimenticata nelle nostre comunità e pochi escono e si inginocchiano dinanzi ai piedi sporchi dell'umanità, ignorando che Cristo va adorato nel sacramento e servito sotto le spoglie di ogni uomo. Amen

Tonino Bello

Icona di riferimento

Lc 10, 30 -37  “Il buon samaritano”

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un Levita giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente estrasse due denari e li diede all’albergatore dicendo: Abbi cura di lui e quello che spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?  Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù  gli disse: “ Va’ e anche tu fa lo stesso”.
Domande per facilitare la riflessione individuale e il confronto nel gruppo

1. Secondo la vostra esperienza quali azioni concrete è possibile realizzare per “aprire” il Centro di Ascolto ai bisogni del territorio che spontaneamente non si presentano?

2. Quale rapporto e quale integrazione con l’Osservatorio diocesano delle povertà e delle risorse? 

3. Il Centro di Ascolto, periodicamente, restituisce alla comunità cristiana e alla società civile, riflessioni, dati su ciò che porta avanti, nodi che emergono…?

4. Quali modalità, strumenti, occasioni è possibile sperimentare per rendere il momento della “lettura” e della “restituzione” dei dati un’effettiva occasione di coinvolgimento/ sensibilizzazione/ crescita della comunità?

5. Come integrare le risposte del Centro di Ascolto con quelle del territorio, per favorire la reciproca crescita e promozione?

6. Quali difficoltà si possono incontrare nel costruire una rete significativa in un dato territorio?

Concetti chiave per fissare le idee

L’evoluzione del contesto socio culturale e la complessità delle situazioni che si presentano chiedono al Centro di Ascolto di non lasciarsi attraversare da queste dinamiche senza interrogarsi rispetto al proprio ruolo e alle proprie modalità di intervento. Il Centro di Ascolto è chiamato a verificare, aggiornare, integrare continuamente il proprio “progetto operativo”, a maturare nella sua capacità di analizzare ed interpretare il contesto in cui nascono e si diffondono i bisogni.

Conoscere il territorio è indispensabile per chi opera in un Centro di Ascolto, anche se non è una sua specifica funzione, ma un’esigenza, un’attenzione di tutta la comunità.

La lettura del territorio è un’operazione complessa e articolata, ma necessaria per:

· rilevare i bisogni e la loro evoluzione;

· conoscere le risorse attive in ambito pubblico e privato;

· ottimizzare le energie disponibili;

· promuovere risposte adeguate.

Compito del Centro di Ascolto sarà quello di impegnarsi a valorizzare e a diffondere le informazioni in suo possesso anche attraverso la collaborazione con l’Osservatorio diocesano.

Il lavoro di rete è la logica con cui si muove il Centro di Ascolto. Ascoltare significa guardare la persona nella sua globalità (non solo in funzione dei suoi bisogni), e in relazione al suo contesto (familiare, sociale, culturale…) nei suoi risvolti positivi e problematici. Accompagnare la persona nella soluzione dei suoi problemi significa aiutarla a riscoprire sia le proprie potenzialità, sia le risorse presenti nella comunità. 

Il Centro di Ascolto deve svolgere una funzione di collegamento, di mediazione fra la persona in difficoltà e le risorse presenti, come un ponte.

Di qui la necessità  di conoscere in modo adeguato il territorio in cui la persona vive e stabilisce rapporti interpersonali. 

Lavorare in rete significa:

· conoscere il territorio nel modo più approfondito possibile;

· individuare le risorse presenti, in ambito pubblico e privato;

· conoscere ruoli e competenze,  modalità  di accesso e fruizione dei servizi;
· valorizzare, attivare, coinvolgere le risorse disponibili; 
· sviluppare la propria specificità evitando duplicazioni, sovrapposizioni, deleghe, sostituzioni.
Ascoltare significa… riconoscere l’altro

Preghiera iniziale

Aprimi, o Signore il sentiero della vita e guidami sulla strada dei tuoi desideri; insegnami i luoghi della tua dimora e fa' risplendere ai miei occhi la meta delle mie fatiche. Dammi di capire questa inquietudine che mi fa uomo della strada, questa curiosità che mi fa investigatore di bellezze, questa gioia che mi dà il gusto della vita e la volontà di fare del bene sulla terra. Dammi di capire la bellezza delle cose e la Parola che tu esprimi a mio insegnamento dalle loro profondità. Dammi di comprendere la bontà delle cose e di saperne rettamente usare per la tua gloria e per la mia felicità. La mia preghiera, il mio canto, il mio lavoro, tutta la mia vita siano espressioni di riconoscenza verso di te. Concedimi di capire gli uomini che incontro sul mio cammino, e il dolore che nascondono, e quelli che dividono con me la fatica della strada, l'amore dell'avventura, la soddisfazione della scoperta; dammi il dono della vera amicizia e della vera allegria; fammi cordiale, attento, magnanimo, puro, misericordioso. Fammi sentire la voce della strada: quella che mi invita sulle vie del mondo a conoscere sempre di più i segni del tuo amore: quella che batte il cammino dei cuori, quella che conosce il sentiero delle altezze dove Tu abiti nello splendore della verità. Lontano da Te e dalle tue vie, fammi sentire l'inutilità del tutto, il silenzio delle cose e della Casa. A questa Casa dammi di poter giungere dove Tu  per tutti i Santi sei Bellezza vera, Luce increata, Amore pieno, Riposo perfetto. Amen.

Der Weg

Icona di riferimento

Lc 24, 13 - 31  “I discepoli di Emmaus”

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo tra voi durante il cammino?” Si fermarono con il volto triste. Uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”  Domandò: “Che cosa?” Gli risposero: ”Tutto ciò che riguarda Gesù nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi lo hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele, con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto.”  Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.

Domande per facilitare la riflessione individuale e il confronto nel gruppo

1. In che misura conoscete competenze e modalità di accesso dei servizi del territorio? Cosa è possibile fare per facilitare l’utilizzo dei servizi territoriali? Cosa significa tutelare i diritti delle persone più deboli?

2. Come instaurare un rapporto che eviti atteggiamenti di delega da parte di operatori pubblici o di isolamento e/o concorrenza da parte del Centro di Ascolto per favorire, invece, una reale corresponsabilità?

3. Quali strumenti di formazione per facilitare i rapporti con le istituzioni pubbliche?

4. Come individuare una persona che si faccia carico di questo compito, fornendole opportunità di formazione in tal senso? 

5. Esistono intese (formali e/o di fatto) tra l’organismo ecclesiale che ha voluto il Centro di Ascolto, le istituzioni pubbliche e/o altri soggetti del territorio?

6. Esistono momenti di verifica periodica sulle collaborazioni?

7. Che tipo di rapporto siete riusciti ad instaurare con le varie realtà presenti sul territorio? 

8. Quali risultati vi sembra di aver raggiunto? Quali le principali difficoltà riscontrate? Cosa è possibile fare per migliorare tali relazioni?

Concetti chiave per fissare le idee

Per orientare ed accompagnare efficacemente le persone ascoltate è fondamentale poter disporre di un elenco aggiornato delle risorse formali e informali presenti sul territorio di riferimento. Anche questo lavoro va letto in termini di relazione. Conoscere gli operatori di altri servizi e stabilire con essi rapporti di collaborazione, basati sul riconoscimento della specificità di ciascuno, qualifica il servizio reso alle persone. Per reperire e aggiornare le informazioni sui servizi del territorio gli operatori dei Centri di Ascolto possono essere supportati dall’Osservatorio diocesano, dalle segreterie delle aree di bisogno di Caritas Ambrosiana, dalle segreterie Caritas a livello zonale, dalle Caritas locali… Il Centro di Ascolto raggiunge i propri obiettivi solo se si pone in un’ottica di collaborazione e valorizzazione della rete dei servizi e delle risorse presenti sul territorio, facendosi promotore della presa in carico e della tutela dei diritti delle persone più deboli.

Nel dibattito in corso sulla riforma dello stato sociale viene sempre più evidenziata la necessaria integrazione fra servizi gestiti dagli Enti locali e servizi promossi dalle realtà del cosiddetto Terzo settore. L’intervento del servizio pubblico è per sua intrinseca natura normato in maniera rigida, sulla base di una titolarità di competenze che determinano un mandato istituzionale con limiti e doveri ben precisi. L’intervento del volontariato in generale, e del Centro di Ascolto in particolare, identifica il suo specifico nella funzione di “sostegno relazionale”. Solo in quest’ottica di complementarietà, sistema dei servizi e Centro di Ascolto possono trarre reciproci stimoli, salvaguardando l’unità della persona destinataria degli interventi. Perché non si crei un rapporto strumentale è necessario che alla conoscenza si unisca il rispetto fondato sul reciproco ascolto. Questo è il presupposto fondamentale per interagire con il sistema dei servizi non solo in termini di sostituzione, ma in quanto soggetto che a pieno titolo vuole condividere la responsabilità di una risposta agli ultimi.
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